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Il saluto del Direttore
Cari Amici,
il numero di questo ARCOBALENO Vi giunge in estate 
inoltrata. Siamo nella stagione delle vacanze, soprattutto 
per i ragazzi, per i quali la pausa scolastica dura circa tre 
mese.
Anche per quest’anno,siamo riusciti ad organizzare un pe-
riodo di villeggiatura marina per i ragazzi dell’antoniano. 
Per tutto il mese di luglio soggiorneranno in S. Pietro Be-
vagna, oggi notissima frazione balneare sulla costa ionica 
del Salento del comune di Manduria, provincia di Taranto.
L’origine di San Pietro in Bevagna è strettamente legata alla 
storia dell’apostolo San Pietro. La leggenda, infatti, narra che durante un viaggio per mare, 
colto da una brutta tempesta San Pietro naufragò sulle coste ioniche della località e, precisa-
mente, proprio dove oggi sorge la bellissima chiesetta al centro del paese.
Vacanze meritate quindi per le ragazze e i ragazzi affidati alle nostre cure. Quasi tutti sono 
stati promossi e per qualcuno dei più grandicelli, che quest’anno hanno affrontato la prima 
classe delle superiori, è rimasto qualche debito da recuperare. Ma siamo ottimisti e convinti 
che con un giusto impegno anche il debito, che oggi preoccupa, sarà assolto come di dovere.

Consentitemi, cari Amici, di fare mia l’esortazione del Papa Bendetto XVI, quando invitata i 
fedeli a trovare “quotidianamente momenti per pregare con tranquillità”, soprattutto durante 
le vacanze, per “avere un po’ di tempo per parlare con Dio”: “Sarà un modo – diceva il Papa  
– anche per aiutare chi ci sta vicino ad entrare nel raggio luminoso della presenza di Dio, che 
porta la pace e l’amore di cui abbiamo tutti bisogno”.
Buone vacanze a tutti!

Il Direttore dell’Antoniano di Oria P. Vito Magistro

Come potete aiutarci.
Cari Amici e Benefattori, un aiuto molto efficace per noi è quello di procurarci 
nuovi abbonati, ai quali poi faremo pervenire il nostro periodico ARCOBALENO 
e stabilire con loro un rapporto di amicizia e di scambio spirituale. 
Quindi se conoscete persone o famiglie, alle quali ritenete possa interessare il 
nostro periodico, le attività educative della nostra istituzione, e sono sensibili ai 
temi dell’educazione e dell’assistenza ai bambini bisognosi, forniteci gli indirizzi. 
Potete farlo per telefono (0831-848.106) o anche per e-mail (oria@rcj.org).
Fin d’ora il nostro grazie!



- VITA NOSTRA -

LE NOSTRE VACANZE 2015
Dove
S. Pietro Bevagna. Una frazione del co-
mune di Manduria (Ta), sulla litoranea 
salentina. Località turistica e balneare, 
famosa per le sue spiagge.

Programma
Mare, tanto mare…. e poi: giochi di socie-
tà, passeggiate, sport all’aperto, serate al 
chiaro di luna e qualche volta anche ri-
poso.

Lavoro
Già fatto a dire il vero. Nel mese di giugno i più grandicelli di noi, sotto la guida degli 
educatori hanno provveduto a ripristinare la funzionalità della casa che ci accoglie. Ab-

biamo trovato la sgradita sorpresa di una visi-
ta inaspettata di ignoti che hanno danneggiato 
l’impianto elettrico della casa. E poi la pulizia 
di ogni reparto, dello stesso pateo sul quale 
si svolgerà la nostra vita all’aperto. Lavori in-
dispensabili per una casa che deve rendersi 
accogliente per 25/30 ragazzi più educatori e 
personale di servizio.

Non solo noi ma…
Quest’anno per i lavori di sistemazione e messa a punto della sede delle nostre vacan-
ze ci siamo avvalsi della collaborazione del Gruppo Volontari della Boeing, formato da 
circa 35 cittadini americani in servizio presso la Alenia di Grottaglie. Il loro aiuto è risul-
tato efficace e ci ha consentito di avviare per tempo la colonia marina ai nostri ragazzi.

INVITO
Venite a trovarci! Nel mese di luglio saremo a S. Pietro in Bevagna, località Chidro. Chie-
dete di noi, tutti ci conoscono in zona e sapranno indicare la nostra casa. A presto quindi 
e cari saluti da tutti noi.



«Altissimu, onnipotente, bon Signore, Tue 
so’ le laude, la gloria, l’honore et onne 
benedictione, ad Te solo, Altissimo, se 
konfàno et nullu hono ène dignu Te men-
tovare». 
È la più bella composizione poetica di tut-
to il mondo e di ogni tempo. La sua è una 
bellezza assoluta, cosmica, totale, che pe-
netra tutto il creato e arriva quasi a lambi-
re l’ineffabilità di Dio. 

Era il 1224, e Francesco giaceva amma-
lato su un lettuccio del suo San Damiano, 
la chiesetta diroccata dove una ventina di 
anni prima aveva ricevuto dal Cristo cro-
cifisso il messaggio che aveva cambiato 
la sua vita e dove erano adesso insediate 
Chiara e le sue sorelle. 

Sul giaciglio dell’infermo Francesco scrive 
parole che parlano di Dio, della Sua Gloria, 
della Sua infinita Maestà (Onnipotente), 
della Sua carità infinita (Bon Signore), del-
la Sua incommensurabile distanza rispet-
to agli uomini eppure della forza con la 
quale egli sa arrivare a loro, e soprattutto 
a quelli tra loro che sanno perdonare per 
amor Suo, attraversando tutto il creato, 
cioè l’universo: Messer lo Frate Sole, im-
magine nobilissima (significatione) di Dio, 
e la luna, e le stelle, e quindi i quattro ele-
menti di cui la materia del mondo è costi-
tuita – il fuoco, l’aria, l’acqua, la terra con i 
suoi fiori e i suoi frutti.

Quella poesia, che molti hanno giudicato 
ingenua – e in fondo con ragione – abbrac-
cia il mistero del creato e della natura con 
una forza e una chiarezza che, dopo i po-
chi versetti della Genesi, nessun filosofo e 
nessun poeta era mai riuscito a eguagliare.

Il Cantico delle creature, scritto da S. Fran-
cesco è un inno biblico, che parafrasa i sal-
mi per lodare Dio e proclamare la bontà 
del creato in un’epoca nella quale i Catari, 
eretici medioevali, riprendendo le dottri-
ne gnostiche consideravano il reato come 
male.
Nell’inno di S. Francesco il bene supremo 
non è tuttavia la salvaguardia dell’ambien-
te (a quel tempo, nel XII secolo, era del tut-
to inimmaginabile il tema ecologico, quan-
do l’uomo non aveva il potere tecnologico 
che ha oggi sulla natura e la natura aveva 
il sopravvento su di lui, imponendogli con-
dizioni di vita molto dure), ma la salvez-
za eterna delle anime, tanto è vero che si 
conclude mettendo in guardia dal morire 
in peccato mortale, perché così si finisce al 
supplizio eterno.

«Laudato si’»
così nacque la più bella poesia del mondo,

il capolavoro che dà il titolo alla nuova enciclica del Papa



L’esegesi di questi brevi versi sembra 
non esaurirsi mai, proprio come il miste-
ro della creazione e quello di Dio. Papa 
Francesco ha voluto dedicare a quella lode 
infinita a Dio creatore e al creato la sua 
nuova enciclica Laudato si’ per ricordarci 
che l’uomo – proprio secondo la lettera e 
lo spirito della Genesi – non è il padrone 
dell’universo (Uno solo è il Padrone) ma 
che ne è il guardiano, il Custode; e che alla 
fine dei tempi, come ciascuno di noi dovrà 
riconsegnare a Dio la sua anima concessa-
gli immacolata e da lui più volte sporcata 
e strappata, ricucita e ripulita, l’umanità 
dovrà riconsegnarGli il creato.

Il Cantico delle creature
 
Altissimu, onnipotente, bon Signore,
Tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne 
benedictione.
Ad Te solo, Altissimo, se konfane,
et nullu homo ène dignu Te mentovare.
Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le Tue 
creature,
spetialmente messor lo frate Sole,
lo quale è iorno et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande 
splendore:
de Te, Altissimo, porta significatione.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le 
stelle:
in celu l’ài formate clarite et pretiose et 
belle.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate Vento
et per aere et nubilo et sereno et onne 
tempo,
per lo quale a le Tue creature dài susten-
tamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per sor’Acqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa 
et casta.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et 
forte.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra 
matre Terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti fiori 
et herba.
Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke per-
donano per lo Tuo amore
et sostengo infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke ‘l sosterrano in pace,
ka da Te, Altissimo, sirano incoronati.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra 
Morte corporale,
da la quale nullu homo vivente po’ skap-
pare:
guai a quelli ke morrano ne le peccata 
mortali;
beati quelli ke trovarà ne le Tue sanctissi-
me voluntati,
ka la morte secunda no ‘l farrà male.
Laudate e benedicete mi’ Signore et ren-
gratiate
e serviateli cum grande humilitate. 



«Che tipo di mondo desideriamo trasmet-
tere a coloro che verranno dopo di noi, ai 
bambini che stanno crescendo?». Questo 
interrogativo è al cuore della Laudato si’, 
l’attesa Enciclica sulla cura della casa co-
mune di Papa Francesco.
L’Enciclica prende il nome dall’invocazio-
ne di san Francesco, «Laudato si’, mi’ Si-
gnore», che nel Cantico delle creature ri-
corda che la terra, la nostra casa comune, 
«è anche come una sorella, con la quale 
condividiamo l’esistenza, e come una ma-
dre bella che ci accoglie tra le sue braccia». 
Noi stessi «siamo terra (cfr Gen 2,7). Il 
nostro stesso corpo è costituito dagli ele-
menti del pianeta, la sua aria è quella che 
ci dà il respiro e la sua acqua ci vivifica e 
ristora» (2).
L’itinerario dell’Enciclica è tracciato nel n. 
15 e si snoda in sei capitoli. Si passa da un 
ascolto della situazione a partire dalle mi-
gliori acquisizioni scientifiche oggi dispo-
nibili (cap. 1), al confronto con la Bibbia e 
la tradizione giudeo-cristiana (cap. 2),

 individuando la radice dei problemi (cap. 
3) nella tecnocrazia e in un eccessivo ri-
piegamento autoreferenziale dell’essere 
umano. La proposta dell’Enciclica (cap. 4) 
è quella di una «ecologia integrale, che 
comprenda chiaramente le dimensioni 
umane e sociali» (137), inscindibilmen-
te legate con la questione ambientale. In 
questa prospettiva, Papa Francesco pro-
pone (cap. 5) di avviare a ogni livello della 
vita sociale, economica e politica un dialo-
go onesto, che strutturi processi decisio-
nali trasparenti, e ricorda (cap. 6) che nes-
sun progetto può essere efficace se non è 
animato da una coscienza formata e re-
sponsabile, suggerendo spunti per cresce-
re in questa direzione a livello educativo, 
spirituale, ecclesiale, politico e teologico. 
Il testo termina con due preghiere, una of-
ferta alla condivisione con tutti coloro che 
credono in «un Dio creatore onnipotente» 
(246), e l’altra proposta a coloro che pro-
fessano la fede in Gesù Cristo, ritmata dal 
ritornello «Laudato si’», con cui l’Enciclica 
si apre e si chiude.

“Laudato si’”,
      una “mappa”

     per la lettura
     dell’Enciclica



«I cambiamenti climatici sono un proble-
ma globale con gravi implicazioni ambien-
tali, sociali, economiche, distributive e 
politiche, e costituiscono una delle princi-
pali sfide attuali per l’umanità» (25). Se «Il 
clima è un bene comune, di tutti e per 
tutti» (23), l’impatto più pesante della sua 
alterazione ricade sui più poveri, ma molti 
«che detengono più risorse e potere eco-
nomico o politico sembrano concentrarsi 
soprattutto nel mascherare i problemi o 
nasconderne i sintomi» (26): «la mancan-
za di reazioni di fronte a questi drammi 
dei nostri fratelli e sorelle è un segno della 
perdita di quel senso di responsabilità per 
i nostri simili su cui si fonda ogni società 
civile» (25).

La questione dell’acqua: il Pontefice af-
ferma a chiare lettere che «l’accesso all’ac-
qua potabile e sicura è un diritto umano 
essenziale, fondamentale e universale, 
perché determina la sopravvivenza delle 
persone e per questo è condizione per l’e-
sercizio degli altri diritti umani». Privare i 
poveri dell’accesso all’acqua significa ne-
gare «il diritto alla vita radicato nella loro 
inalienabile dignità» (30).

Il debito ecologico: nel quadro di un’eti-
ca delle relazioni internazionali, l’Encicli-
ca indica come esista «un vero “debito 
ecologico”» (51), soprattutto del Nord nei 
confronti del Sud del mondo. Di fronte ai 
mutamenti climatici vi sono «responsabi-
lità diversificate» (52), e quelle dei Paesi 
sviluppati sono maggiori.

Nella Bibbia, «il Dio che libera e salva è 
lo stesso che ha creato l’universo» e «in 
Lui affetto e forza si coniugano» (73). 
Centrale è il racconto della creazione per 
riflettere sul rapporto tra l’essere uma-
no e le altre creature e su come il peccato 
rompa l’equilibrio di tutta la creazione nel 
suo insieme: «Questi racconti suggerisco-
no che l’esistenza umana si basa su tre 
relazioni fondamentali strettamente 
connesse: la relazione con Dio, quella 
con il prossimo e quella con la terra. 
Secondo la Bibbia, queste tre relazio-
ni vitali sono rotte, non solo fuori, ma 
anche dentro di noi. Questa rottura è il 
peccato» (66).

L’Enciclica affronta due problemi cruciali 
per il mondo di oggi. Innanzitutto il lavoro: 
«In qualunque impostazione di ecologia 
integrale, che non escluda l’essere uma-
no, è indispensabile integrare il valore del 
lavoro» (124), così come «Rinunciare ad 
investire sulle persone per ottenere un 
maggior profitto immediato è un pessi-
mo affare per la società» (128).
La seconda riguarda i limiti del progres-
so scientifico, con chiaro riferimento agli 
OGM (132-136), che sono «una questio-
ne di carattere complesso» (135). Papa 
Francesco pensa in particolare ai piccoli 
produttori e ai lavoratori rurali, alla biodi-
versità, alla rete di ecosistemi. È quindi ne-
cessario «un dibattito scientifico e sociale 



che sia responsabile e ampio, in grado di 
considerare tutta l’informazione di-
sponibile e di chiamare le cose con il 
loro nome» a partire da «linee di ricerca 
autonoma e interdisciplinare» (135).

Un’ecologia integrale Il cuore della pro-
posta dell’Enciclica è l’ecologia integrale 
come nuovo paradigma di giustizia; un’e-
cologia «che integri il posto specifico che 
l’essere umano occupa in questo mondo e 
le sue relazioni con la realtà che lo circon-
da» (15). Infatti, non possiamo «conside-
rare la natura come qualcosa separato 
da noi o come una mera cornice della 
nostra vita»  

Questa ecologia integrale «è inseparabile 
dalla nozione di bene comune»(156), da 
intendersi però in maniera concreta: nel 
contesto di oggi, in cui «si riscontrano tan-
te inequità e sono sempre più numerose le 
persone che vengono scartate, private dei 
diritti umani fondamentali», impegnarsi 
per il bene comune significa fare scelte 
solidali sulla base di «una opzione prefe-
renziale per i più poveri» (158).

Papa Francesco non teme di formulare 
un giudizio severo sulle dinamiche in-

ternazionali recenti: «i Vertici mondia-
li sull’ambiente degli ultimi anni non 
hanno risposto alle aspettative per-
ché, per mancanza di decisione politi-
ca, non hanno raggiunto accordi am-
bientali globali realmente significativi 
ed efficaci» (166). E si chiede «Perché si 
vuole mantenere oggi un potere che sarà 
ricordato per la sua incapacità di interve-
nire quando era urgente e necessario far-
lo?» (57). Servono invece, come i Pontefici 
hanno ripetuto più volte a partire dallaPa-
cem in terris, forme e strumenti efficaci 
di governance globale (175): «abbiamo 
bisogno di un accordo sui regimi di go-
vernance per tutta la gamma dei cosid-
detti beni comuni globali» (174)

Educazione e spiritualità ecologica Il 
capitolo finale dell’enciclica va al cuore 
della conversione ecologica, come un con-
tinuo invito. Le radici della crisi culturale 
agiscono in profondità e non è facile ridi-
segnare abitudini e comportamenti. L’e-
ducazione e la formazione restano sfide 
centrali: «ogni cambiamento ha bisogno 
di motivazioni e di un cammino educa-
tivo» (15); sono coinvolti tutti gli ambiti 
educativi, in primis «la scuola, la famiglia, 
i mezzi di comunicazione, la catechesi» 
(213).



Non si può sottovalutare l’importanza di 
percorsi di educazione ambientale capaci 
di incidere su gesti e abitudini quotidia-
ne, dalla riduzione del consumo di acqua, 
alla raccolta differenziata dei rifiuti fino a 
«spegnere le luci inutili» (211): «Un’eco-
logia integrale è fatta anche di semplici 
gesti quotidiani nei quali spezziamo la 
logica della violenza, dello sfruttamen-
to, dell’egoismo» (230). Tutto ciò sarà 
più semplice a partire da uno sguardo 
contemplativo che viene dalla fede: «Per il 
credente, il mondo non si contempla dal di 
fuori ma dal di dentro, riconoscendo i le-
gami con i quali il Padre ci ha unito a tutti 
gli esseri. Inoltre, facendo crescere le ca-
pacità peculiari che Dio ha dato a ciascun 
credente, la conversione ecologica lo con-
duce a sviluppare la sua creatività e il suo 
entusiasmo» (220).

Ritorna la linea proposta nell’Evange-
lii Gaudium: «La sobrietà, vissuta con

libertà e consapevolezza, è liberante» 
(223), così come «La felicità richiede di sa-
per limitare alcune necessità che ci stordi-
scono, restando così disponibili per le mol-
teplici possibilità che offre la vita» (223); 
in questo modo diventa possibile «sentire 
nuovamente che abbiamo bisogno gli uni 
degli altri, che abbiamo una responsabilità 
verso gli altri e verso il mondo, che vale la 
pena di essere buoni e onesti» (229).

I santi ci accompagnano in questo cam-
mino. San Francesco, più volte citato, è 
«l’esempio per eccellenza della cura per 
ciò che è debole e di una ecologia inte-
grale, vissuta con gioia» (10), modello di 
come «sono inseparabili la preoccupazio-
ne per la natura, la giustizia verso i poveri, 
l’impegno nella società e la pace interiore 
(10). Ma l’enciclica ricorda anche san Be-
nedetto, santa Teresa di Lisieux e il be-
ato Charles de Foucauld.



CONOSCIAMO I PADRI DELLA CHIESA

AGOSTINO D’IPPONA
LA VITA 
Nacque a Tagaste il 13 novembre del 354. Figlio di un decurione, 
Patricio, ancora pagano, e della cristiana Monica, fu iscritto tra 
i catecumeni; compì gli studi in patria, a Madaura, poi a Carta-
gine: periodo da lui descritto come di abbandono alle passioni 
amorose. Da una concubina ebbe nel 372 un figlio, Adeodato. 
La lettura dell’Hortensius ciceroniano lo attrasse, diciannoven-
ne, alla filosofia, e aderì presto al manicheismo, presentatogli 
come spiegazione scientifica dell’universo. Se ne fece anzi pro-
pagandista a Tagaste, dopo la morte del padre, e a Cartagine ove 
ottenne qualche successo come retore, e scrisse il suo primo li-
bro, De pulchro et apto (perduto), in cui pare si sforzasse a dare 
veste filosofica al manicheismo, nel quale era però rimasto sem-
plice uditore. 
Passò poi, abbandonando la madre, a Roma; quindi, su racco-
mandazione di Simmaco, come professore ufficiale di retorica 
(autunno 384), a Milano, ove maturò la crisi spirituale, in seguito 
alla quale, dimessa la concubina e rinunciando al matrimonio 
vantaggioso per cui insisteva Monica, si decise ad abbracciare il cristianesimo, che gli si palesava, 
allora, come in pieno e perfetto accordo con la filosofia neoplatonica e la predicazione di s. Ambrogio. 
A Cassiciacum (probabilmente Cassago, in Brianza), dimessosi dalla cattedra, scrisse le prime opere 
pervenuteci (i dialoghi Contra academicos, De vita beata, De ordine e Soliloquia) e cominciò a com-
porre una serie di manuali delle arti liberali; fu battezzato da s. Ambrogio la notte del sabato santo 
(24-25 aprile) del 387. 
Trascorse a Roma l’inverno (Monica morì ad Ostia nel novembre) e tornò a Tagaste, continuando, 
nella vita monastica, la sua attività di scrittore. 
Agostino non pensava di diventare sacerdote e, per paura dell’episcopato, scappava anche dalle città 
nelle quali era necessaria un’elezione. Un giorno, essendo stato chiamato ad Ippona da un amico, 
stava pregando in una chiesa quando un gruppo di persone improvvisamente lo circondò. Costoro lo 
consolarono ed implorarono Valerio, il vescovo, di elevarlo al sacerdozio; nonostante i suoi timori, 
Agostino fu ordinato nel 391. 
Il novello sacerdote considerò la sua ordinazione come una ragione in più per riprendere la vita reli-
giosa a Tagaste e Valerio approvò così entusiasticamente che gli mise a disposizione delle proprietà 
della chiesa, autorizzandolo a fondare un monastero.
Il suo ministero sacerdotale durato cinque anni fu molto fruttifero: Valerio l’autorizzò a predicare 
nonostante l’uso africano che riservava quel ministero ai soli vescovi; combatté l’eresia, specialmente 
quella manichea ed il suo successo fu notevole. Fortunato, uno dei loro grandi dottori, che Agostino 
aveva sfidato in pubblico, fu così umiliato dalla sconfitta che fuggì da Ippona. Egli abolì anche l’uso 
di tenere banchetti nelle cappelle dei martiri. 
L’8 ottobre 393 prese parte al Concilio Plenario d’Africa presieduto da Aurelio, vescovo di Cartagi-
ne, dove, dietro richiesta dei vescovi, fu obbligato a comporre una dissertazione che, nella sua forma 
completa, in seguito, divenne il trattato De fide et symbolo.
Indebolito dall’età ormai avanzata, Valerio, vescovo di Ippona, ottenne da Aurelio, Primate d’Africa, 
che Agostino fosse associato alla sua sede in qualità di coadiutore. 



LE OPERE
Nei 34 anni di episcopato lo tennero occupato, 
oltre le cure costanti dedicate alla sua chiesa, la 
copiosa corrispondenza (ci sono giunte 218 lette-
re, oltre i trattatelli in forma epistolare, e 53 diret-
te a lui), la predicazione (i sermoni conservati e 
noti finora sono più di 500), i concilî e le eresie e 
scismi, la lotta contro i quali assorbì grandissima 
parte dell’attività letteraria, che ha reso Agosti-
no proverbiale come uno non solo dei più dotti e 
profondi, ma dei più fecondi scrittori mai esistiti.
Agostino fu un autore molto prolifico, notevole 
per la varietà dei soggetti che produsse, come 
scritti autobiografici, filosofici, apologetici, dog-
matici, polemici, morali, esegetici, raccolte di 
lettere, di sermoni e di opere in poesia (scritte in 
metrica non classica, bensì accentuativa, per fa-
cilitare la memorizzazione da parte delle persone 
incolte). Bardenhewer ne lodava la straordinaria 
varietà di espressione ed il dono di descrivere 
gli avvenimenti interiori, di dipingere i vari stati 
dell’anima e gli avvenimenti del mondo spiritua-
le. In generale, il suo stile è nobile e casto; ma, 
diceva lo stesso autore, “nei suoi sermoni e negli 
altri scritti destinati al popolo, intenzionalmente, 
il tono scendeva ad un livello popolare”.

Le Confessioni, forse l’opera più conosciuta e 
letta di Agostino, scritte intorno al 400, sono la 
storia della sua maturazione religiosa. Il noccio-
lo del pensiero agostiniano presente nelle Con-
fessioni sta nel concetto che l’uomo è incapace 
di orientarsi da solo: esclusivamente con l’illu-
minazione di Dio, a cui deve obbedire in ogni

circostanza, l’uomo riuscirà a trovare l’orien-
tamento nella sua vita. La parola “confessioni” 
viene intesa in senso biblico (confiteri), non 
come ammissione di colpa o racconto, ma come 
preghiera di un’anima che ammira l’azione di 
Dio nel proprio interno.

« Tardi ti ho amato, Bellezza così antica e tanto 
nuova, tardi ti ho amato. Sì, perché tu eri dentro 
di me ed io fuori: lì ti cercavo. Deforme, mi get-
tavo sulle belle sembianze delle tue creature. Eri 
con me, ma io non ero con te. Mi tenevano lonta-
no da te le tue creature, inesistenti se non esistes-
sero in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la 
mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò 
la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, respi-
rai ed ora anelo verso di te; ti gustai ed ora ho 
fame e sete di te; mi toccasti, e arsi dal desiderio 
della tua pace. » (Confessioni X, 27.38)

Pertanto Agostino si dovette rassegnare alla consacrazione dalle mani di Megalio, Primate di Numi-
dia. Aveva quarantadue anni, ed avrebbe occupato la sede di Ippona per i successivi 34. Morì il 28 
agosto del 430. Le sue spoglie sono custodite nella basilica di San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia.



CRISTIANI PERSEGUITATI
Nigeria: sopravvissuta ai Boko Haram

Ladi è una sopravvissuta a un campo di prigionia dei Boko Haram. Il suo racconto e quel-
lo di molte altre getta luce a una realtà di rapimenti di donne cristiane continua che sta 
minando la resistenza delle chiese nel nord della Nigeria. Porte Aperte è presente in quelle 
aree: sostenere queste chiese e curare i traumi delle famiglie è un nostro obiettivo.
La sedicenne Ladi Apagu è una delle tante cristiane rapite dai Boko Haram; quando 
l’abbiamo trovata a Yola ci ha spiegato che è stata rinchiusa in una casa-prigione per 
4 mesi. Ha visto portare là donne ogni settimana. I combattenti hanno provatocon la 
forza a convertire Ladi all’islam, ribattezzandola Fatima, ma lei ha rifiutato e per questo 
è stata picchiata brutalmente per giorni. Non era l’unica a essere punita per aver di-
sobbedito all’imam del campo in cui era 
detenuta. “Avevano prelevato una ragaz-
za della città di Madagali per portarla in 
un luogo che chiamavano la Prigione. 
Quando l’hanno riportata tra noi, dopo 
sei giorni, era più sottomessa”, alluden-
do all’animo spezzato di quella ragazza, 
sottoposta a chissà quali torture e abusi. 
Le gambe di Ladi sono sfregiate dai livi-
di delle percosse che ha subito in quella



casa. Ma non porta solo le cicatrici fisiche. È ossessionata e traumatizzata dalle frequen-
ti uccisioni che è stata costretta ad assistere degli uomini che si rifiutavano di aderire a 
Boko Haram. Un giorno di dicembre i rapitori hanno detto a Ladi e alle altre che avreb-
bero tutte sposato dei combattenti entro le successive 2 settimane. “Abbiamo gridato 
e supplicato, ma ci dissero che se non smettevamo di piangere, ci avrebbero uccise”. 
Hanno anche messo in guardia coloro che pensavano di fuggire dicendo: “Ovunque voi 
andiate, sia a Yola o altrove, vi seguiremo e vi uccideremo”.
Ladi era destinata a sposare uno dei combattenti, soprannominato “L’arabo”. Ma dopo 
un’angosciosa attesa di un paio di giorni, ha deciso di scappare con altre donne. Indossa-
vano l’hijab per camuffarsi come le mogli dei Boko Haram e in un momento di distrazio-
ne delle guardie hanno scavalcato la recinzione. Hanno strisciato attraverso i cespugli e 
visto altre case nella zona, anch’esse utilizzate per tenere prigioniere delle donne. “Ho 
visto almeno 10 case simili a Gulak”, riferi-
sce Ladi. Quando sono state intercettate dai 
Boko Haram lungo la strada, hanno avuto il 
sangue freddo di dire loro: “Siamo le mogli 
dei rijale”, gli uomini forti, come si definisco-
no i combattenti di Boko Haram, e le hanno 
lasciate andare. Dopo un pericoloso viaggio 
di una settimana sono arrivate a Yola, dove 
hanno trovato aiuto anche dalla nostra mis-
sione.  (www.porteaperteitalia.org)

BOKO HARAM
Boko Haram (da una locuzione hausa che letteralmente significa «l’istruzione occi-
dentale è proibita») è un’organizzazione terroristica jihadista diffusa nel nord della 
Nigeria. È anche nota come Gruppo della Gente della Sunna per la propaganda 
religiosa e il Jihad. Il gruppo viene fondato da Ustaz Mohammed Yusuf nel 2002 
nella città di Maiduguri con l’idea di instaurare la shari’a nel Borno con l’ex governa-
tore Ali Modu Sheriff. Yusuf fonda un complesso religioso che comprende una mo-
schea ed una scuola, dove le famiglie povere della Nigeria e degli stati vicini possano 
iscrivere i propri figli. Il centro poi si dà altri obiettivi politici e presto lavora per 
reclutare i futuri jihadisti per combattere lo Stato federale. Il gruppo include membri 
provenienti dai confinanti Ciad e Niger, e parla solamente arabo. Nel 2004 il com-
plesso sposta la propria sede nel villaggio di Kanamma, vicino il confine col Niger.
Il gruppo è divenuto noto internazionalmente dopo le violenze religiose in Nigeria 
del 2009. Dopo la morte di Ustaz Mohammed Yusuf, avvenuta nel 2009, il suo posto 
è stato preso da Abubakar Shekau.
 



VOCAZIONE E MISSIONE DELLA FAMIGLIA 
NELLA CHIESA E NEL MONDO CONTEMPORANEO

PUBBLICATO L’INSTRUMENTUM LABORIS DEL PROSSIMO SINODO SULLA FAMIGLIA

Dopo aver riflettuto, nella III 
Assemblea Generale Straordi-
naria del Sinodo dei Vescovi 
dell’ottobre 2014, su Le sfi-
de pastorali sulla famiglia nel 
contesto dell’evangelizzazione, 
la XIV Assemblea Generale Or-
dinaria, che avrà luogo dal 4 al 
25 ottobre 2015, tratterà il tema 
La vocazione e la missione del-
la famiglia nella Chiesa e nel 
mondo contemporaneo. Il lungo 
cammino sinodale appare così 
segnato da tre momenti intimamente connessi: l’ascolto delle sfide sulla famiglia, il discerni-
mento della sua vocazione, la riflessione sulla sua missione.

Il documento evidenzia il diffondersi del riconoscimento della dignità di ogni persona, 
uomo, donna e bambini, e della presa di coscienza dell’importanza delle differenti etnie e 
delle minoranze. Rileva pure, nei più diversi contesti culturali, la paura dei giovani ad assu-
mere impegni definitivi, come quello di costituire una famiglia. Più in generale, riscontra il 
diffondersi di un individualismo estremo che mette al centro la soddisfazione di desideri che 
non portano alla piena realizzazione della persona. Lo sviluppo della società dei consumi ha 
separato sessualità e procreazione. Anche questa è una della cause della crescente denatalità. 
In alcuni contesti essa è connessa alla povertà o all’impossibilità di accudire la prole; in altri 
alla difficoltà di volersi assumere delle responsabilità e alla percezione che i figli potrebbero 
limitare la libera espansione di sé.

Il Documento evidenzia anche come la famiglia continua ad essere immaginata come il porto 
sicuro degli affetti più intimi e gratificanti, ma le tensioni indotte da una esasperata cultura 
individualistica del possesso e del godimento generano al suo interno dinamiche di insoffe-
renza e di aggressività a volte ingovernabili. La famiglia, fondamentale comunità umana, 
mostra mai come oggi, proprio attraverso la sua crisi culturale e sociale, quante sofferenze 
procurino il suo indebolimento e la sua fragilità.

La famiglia resta ancor oggi, e rimarrà sempre, il pilastro fondamentale e irrinunciabile del



vivere sociale. In essa infatti convivono differenze molteplici, attraverso le quali si stringono 
relazioni, si cresce nel confronto e nella mutua accoglienza delle generazioni.

La vita familiare concreta è strettamente collegata con la realtà economica. Molti osservano 
che, ai nostri giorni, la famiglia può facilmente soffrire di molteplici vulnerabilità. Dal pun-
to di vista dell’economia i problemi più rilevanti sono quelli collegati a salari insufficienti, 
disoccupazione, insicurezza economica, mancanza di un lavoro dignitoso e di sicurezza sul 
posto di lavoro, traffico di persone umane e schiavitù.

C’è anche la denuncia sui rischi che comporta la cosiddetta rivoluzione biotecnologica nel 
campo della procreazione umana, introducendo la possibilità tecnica di manipolare l’atto 
generativo, rendendolo indipendente dalla relazione sessuale tra uomo e donna. In questo 
modo, la vita umana e la genitorialità sono divenute realtà componibili e scomponibili, sog-
gette prevalentemente ai desideri di singoli o di coppie, non necessariamente eterosessuali e 
regolarmente coniugate.

Si ribadisce  che l’indissolubilità rappresenta la risposta dell’uomo al desiderio profondo 
di amore reciproco e duraturo: un amore “per sempre” che diventa scelta e dono di sé, di 
ciascuno dei coniugi tra loro, della coppia nei confronti di Dio stesso e di quanti Dio affida 
loro. In questa prospettiva è importante celebrare nella comunità cristiana gli anniversari di 
matrimonio per ricordare che in Cristo è possibile ed è bello vivere insieme per sempre. 
Sulla porta d’ingresso della vita della famiglia, afferma Papa Francesco, «sono scritte tre 
parole: “permesso?”, “grazie”, “scusa”. Infatti queste parole aprono la strada per vivere bene 
nella famiglia, per vivere in pace. Sono parole semplici, ma non così semplici da mettere in 
pratica! Racchiudono una grande forza: 
la forza di custodire la casa, anche attra-
verso mille difficoltà e prove; invece la 
loro mancanza, a poco a poco apre delle 
crepe che possono farla persino crollare».

Si ricorda infine come per la vita della 
famiglia è di fondamentale importanza la 
riscoperta del giorno del Signore, quale 
segno del suo profondo radicarsi nella co-
munità ecclesiale.

Il Documento raccomanda poi l’ascolto della Parola di Dio, come fonte di vita e spiritualità 
per la famiglia. Tutta la pastorale familiare dovrà lasciarsi modellare interiormente e formare 
i membri della Chiesa domestica mediante la lettura orante e ecclesiale della Sacra Scrittura. 
La Parola di Dio non solo è una buona novella per la vita privata delle persone, ma anche un 
criterio di giudizio e una luce per il discernimento delle diverse sfide con cui si confrontano 
i coniugi e le famiglie.
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Iscriviamo  i nostri Defunti nel

PIO SUFFRAGIO ANTONIANO
Che cos’è, come ci si iscrive, quali vantaggi

Nessuno muore sulla terra se vive nel cuore di chi resta. 

·	 AI Pio Suffragio Antoniano si iscrivono i defunti che ci vengono segnalati e che 
vengono registrati in apposito libro per averli presenti nelle pie pratiche. 

·	 L’iscrizione è aperta a chiunque ne faccia richiesta, in qualsiasi giorno dell’anno,ed 
è raccomandata particolarmente ai Bene fattori antoniani che si riconoscono come 
famiglia spirituale unita nella devozione di S. Antonio e S. Annibale. 

·	 Il Pio Suffragio Antoniano fa memoria per tutto l’anno dei defunti iscritti, offrendo 
preci quotidiane personali e comunitarie. Inoltre si celebrano per gli iscritti’sante 
Messe settimanali nell’anno. Momenti intensi sono poi i tempi di Quaresima, di Pa-
squa e il mese di giugno con le ricorrenze di S. Annibale e S. Antonio. 

·	 L’iscrizione di uno o più defunti al Pio Suffragio Antoniano, della durata di un anno 
a cominciare dal giorno dell’iscrizione, avviene dietro richiesta. Basta inviare una 
lettera e includervi una libera offerta per i ragazzi. AI ricevimento della richiesta, 
l’Antoniano di Oria conferma a mezzo posta, o per; e-mail, l’avvenuta iscrizione e 
l’invio di una speciale pagellina, sulla quale sono riportati i nomi dei cari Defunti. 

·	 Ai familiari che hanno fatto richiesta di iscrizione dei loro defunti nel Pio Suffragio 
Antoniano verrà spedito ARCOBALENO, il nostro periodico di informazione religiosa 
e culturale, attraverso cui restiamo collegati agli Amici e Benefattori dell’Antoniano.


